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PARTE PRIMA. * 

* 

Labano 9 e Ofca. 

Ofe. T Abati, che fai? Non fonti 
J^z Di fellofi concenti : 
11 Bofco rifonar ? Da i chiufi Ovili 
Trafler le Greggic fuori 
I vigili Partorir ai Prati in fetto 
Saltano le Caprette: f ' - 
Per r odorofe Erbette : 
Van pafcendo le Agnelle : 
Già fuggiron le Stelle , 
&' avvanza il novo Sol , langue l'Aurora '4 < 
E ancor tu dormi, e non ti deità ancora? 
Senti i garruli Auge ì Uetti - 
Salutar i Rai nafcenti, 
Mormorar i Rufcelletti, } ~ 

U Aure liete fuforrar. 

Senti il Gregge neir Ovile 
- Di re par, che fi lamenti, 
Par che il fu© Paftor gentile 
Dettar voglia col belar . Senti &c# 
Laba. Ofea»mifgridi a torto Ao foglio, Amico f 
V Aurora prevenir ; che un tango foonp 
Alla noftra umil vita affai fconviene. 
Ofe. Ma r Alba quella volta 

Ti prevenne , o Laban • 
Lab** Taci 9 e m* afcolta» 

A $ ttA 
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Fra i fiottami filenzj 

Nella Capatina, mia pofat' le membra ; 

Ma il fuono attefo in vano , 

1 lumi non mi chiude in dolce oblìo : 

Palio dello la notte: infin che quella 

Nel mezzo giunta del fuo corfo appena, 

Una luce ferena 

Entrar vegg' io, che flupidx) mi refe , 
E la Capanna di fplendore, accefe . 
Confufoio balzo in piè : fuor del Tugurio 
Efco all' aperto : io veggo ( oh meraviglia ! ) 
Squarciato della notte il folco velo , 
Di fulgore veftirti e Terra , e Cielo. 
Ofc. Laban, forfè fognalti . lo credo appena 
< I tuoi detti veraci. 
Laba. Non ho fognato, Ofea: m' afcolta, e taci; 
Come dalla Marina 
Sorge il novello Sole , 
Da Betlemme vicina 
La gran Luce forgea ,.che incorno poi 
Spiegò joavemente i raggi fuoi . 
A sì Urano Portento, 
t : Sento T Alma ingombrar da un facro orrore* 

E fra giojà , e stupore 
. Suonar per Y aria quelle voci io (ento : 
JD\ Siònne p vaga Figlia* 
Tergi il pianto dalle ciglia , 
Frangi al collo le catene , 
Fuga il duolo dal tuo cor. rt£ 
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Gloria a Dio, Pace alla Terra, 

A verno orribil Guerra: 
E' già nato il Sommò Bene ; ■-> 
Già di Lai trionfa Amor . Di «W 
Non Più dal Giaccio «retto < - 

Rawìfo il Fonte àllor, ma I onde catare 
Spedir libere al Mare : . 
E (coreo, ad onta d' AquiUra gelato i 
Carco di frondi ilBofco,e d'eAfcilPratoi 
Ofe. Tutta k notte il fonno 
Aeeravò gli '-occhi miei : quefta non vidi 
Luce che* mi narrali*: i GoUi , i Campi i 
Che lafciai dMadortii in folla' fera, 
Cangiati in Primavera 



Mirai pocanzi 1* alba; e" Meraviglia • - 
Mi fe tofto inarcar ambo le ciglia . 
La&a.Tutto non dirti ancor. Odi,, e in entrambi 
/S' accrefca lo ftupor. Pretto la Torre, 
4pve Giacobbe pafcolò gli Armeoa , 
Cinta di rai lucenti - -, 
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Scefe candida Nube 
Di Salomin full' Antro . Oh aWènwrato 
Pattor ( gridai ) cui tanto ora compatte 
11 Ciel de* Doni fuoi . . . . 
Ofe. Non vedi? Salomin s' appreffa a ttOM 
Laba. Ha un non fo che nel volto, 
Che mortai tion mi fembra . - - r 
Ofe. Al fao penfiero ■ ' 

Forfè fi pàle«5 qualche Muterò.* • 

A4 Ww- 



* Salammo* e Detti. 

Saio. Laheno, Ofea, che vidii O villaiO notici 
O M*dre ,o Figlio , o Amor i Felici noi . 
Difvela i ienfi tuoi. 
Ofe. Parla, favella. 

Gaio. Apportate* fon io d alca novella* 
Cinto d' umano velo 
E' nato il Re del Cielo : 
Io T adorai fui Fieno, 

• D' un antro infra Y orror . 

. Quel Fanciullin beato , 
Or della Madre al feno, 
Or fi rifcalda al fiato 
Di due Giumenti ancor. Cinto &o 
Ofe. Che dici ! E' nato dunque 
Il promeffo ad Abramo , 
Ad Ifacco, a Giacobbe? % 
Laba. Quello da* noftri voti ognor chiamato ? 
Salo. Sì ( v' inondi il Piacer ) sì : quegli è nata . 
Ofe. E qual Terra felice * 

Il Sovrano del Cielo in fc contiene? 
'Laba. O v* è , tu mei pakfa ,<3v' è il mio Bene ì 
Forfè Siònne ingrata »\ 
La Cuna gli. negò ricca di gemme? « 
Salo. Povero più. di noi, nato é in Betlemme, 
f)fe. Pallori , or mi fovviene 

Ciò, che T Avo fedendo a parca cena 
A me narrar fole a 

Con favella dai pianto accompagnata - : 
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Betlemme avventurata- p . 

( Sì '1 buon Vecchio dice* >r\ò , tu noq l&J £ 
t ra le Città di Qiuda . : 
La pia vile Città: da te qwì fort* ^ ; 
Condottier i Ifràele 
Sorger dovrà. Felici voi, Nipoti* 
A cui faranno aperte * : .^i 

Del Conlìglio di Dio le vie fecrete * _ . 
E la falvezza univerfai vedrete» 

Pace Tuonar dovranno w . \ 

Gli Antri, le Rupi, i Monti: 
E verferanno 

I Fonti ~ " \ \. k 1 v 

Rivi dì dolce ojnor.« 

Abiterà, ficura ! ..A n v 

Col Lupo T Agnelletta: I 
Non temerà la puta , j : * L 
Colomba fetpplicetta .; i v > 
L'Augello intidiator. " &c. 
Così dice odo il vecchiarel piange* * : 
Ed alte cofe in fuo penfier volgca* : J. 
Sato.rQuzniQX A V P prediffe,Q<$^*JOT giorno 
1 Profeti cantar predo il Giordano» 
Tutto tutto s* avvera. U Xewpo: c gignto 
Dei Gaudiq univerfai : Partì fe-Guerfe , 
S«la è la Pace ad abitai Jar.Tcrrku 
Lava, tritar* dV detti tuoi ,<daÌ£*a* Miflera 

Ok. Peh co 8 &bb$Q facenti ^ 



Quanto vide il tuo ciglio, a noi palefa. 
Laba. E' noto 9 o Saloraino , 

Che infolici fplendori , 

Che torcenti canori 

Alia notte turbar V ombre , i filenzj • 
Salo* Labano , onde ciò fai ? 
Laba. Gli vidi io fletto , 

10 fletto gli afcoltai ftupido e defto* 
Ad Ofea gli ridilli. 

Salo. Udite il retto. 

Preflb il Gregge vegliando 

Stavan meco Giabele , e il bruno Aggèo » 

Quando fu noi rotando 

Scefe lucida Nube » il grembo aperfe, 

E un Angel puro agli occhi nolW offerfe . 

11 maellofo- Oggetto 

Noi colmò di fpavento . Ah non temete 
( Ditte lo Spirto alato ) Io dalle sfere 
Vengo d* alto Piacere ' 
* Felice Apportator. E* nato, è nato 
D' Umana fpoglia adorno 
11 Salvador prometto. Ite, o Partorì f 
All'umile Betlemme: entrati appena % 
In un Prefepe accolto , 
Sul Fien tra Panni avvolto 
Quel caro Fanciullin primi vedrete , 
E del Regio Natal Nunzj farete* 
Ditte 9 e dolce cantando , un vago ftuolo 
p; Angioli in aria apparve : 
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S'uni con quelli il Mcflaggero,c fparve* 
Si dettar in quel momento 
Varj affetti nel mio core , . 
Di fperanza , di dolore » j • 
Di contento , 
E di pietà. 

10 tperai dal Nume Infante 

11 perdono a* falli miei: 

Io gli pianfi ; e in un godei , 
Che maggior di colpe tante 
Rilplendea la fua bontà. . Si &c* 

Lab a. Oh quanto folli , oh quanto 
Favorito dal Cieli 

Ofe. Sì bella forte 
Non giunti a meritar. 

Salo. Alla partenza, 

Dopo Annunzio sì grande, 

I Compagni affrettai. Tolfe dal nido 

Tre Tortorelle Aggeo: da i rami tolfe 

Fitteti! Pomi Giabele: io dalla Greggia 

Un candido Agnellin , poveri doni 

Al Cele ite Signor. Giunti in Betlemme 

Con frettoloii paffi , • — 

Ne ferì le pupille, • 

L'orecchio ne ferì Luce, Armonia? 

Dal Fanciullino ufcìa 

Fuor dell' Antro la Luce: ed entro, e intorno 

L'Armonìa riftfonava 

Dalle Angeliche voci • In atto umile 1 

A 6 Nel 
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Nel cavo Saffo entrati , 

Al Fanciullo , alla Madre, alfuoCuftode 

Rendemmo onor: predò la rozza Cuna 

Ove tra '1 fieno il noftro Dio fen giace > 

Chini a terra chiedemmo e grazia > e pace . 

Poi fulle care Piante 

Ciafcun di noi teneri baci imprime » 

Verfa ftille amorofe , e al nato Infante , 

Con occhi umidi , e proni 

Offre ciafcuno i paftorali doni . 

Intanto il Pargoletto 

Dolcemente ridea, 

r Fi(To ver noi tenea 

Lo fguardo vezzofetto, 

E dir fembrava io fuon tacito, e pio: 

Sofpiro il voftro cor » vi dono il mio . * 
Laba* Salomino , non più ; eh* io già mi fento 

Per dolcezza mancar l'anima in petto» 

Il Divin Fanciulletto 

A venerar men volo. 
OJe. A te compagno 

Nel camino io farò • 
Saio. Con voi delio 

A quelle ritornar Mura beate . 
Laba. Ecco m' invio , 
Salo. Ti fieguo • 

O/e. Il piè fermate. 

Laban , dal chiufo ovile 
Il tuo Gregge digimi di te fi lagna ; 
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All' aperta Campagna 
Lo traggi fuor; del Pailorello Mete 
L'abbandona alla cura in sì bel giorno • 
Laba. Approvo il tuo penlìer • Vado,e ritorno. 

Dalla fpelonca annoia 
Ufcire , o Pecorelle » 
Per quella Valle ombrofa 
• L'Erbette a pafcolar. 

Poi colle bianche Agnelle 
Del buon Pallore A lece, 
Appiè del Monte andrete 
Le labbra a difletar. Dalla &c. 
Salomtno , ed Ofea • 
Ofe. Siegui pur, Salomino, 

Siegui a narrar quanto vedetti • 
Salo, Io vidi 

À Terra riverenti 

in quel Prefepe un Alìnello , e un Bue : 
Fortunati ambidue, 

Perchè fcielti dal Cielo al grande onore 

Di rifeaidar coi fiato il lor Fattore. - 
O/e. E che facea la Madre v . 

Al Fanciullin dapprellò ? 

Ragionami di Lei. 
6 alo. Ne parlo ade ilo • 

Vidi fu pagliare canna > al deflro lato $ 

Vicina al Parto amato > 

Seder la Genitrice; 

Oh quanto è bella , e umili 

ore. 
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Ofc. Madre felice ; 
Salo. Or al fcno pictofa 

Suo Figlio lo faringea: 

Baciandolo amorofa 

Coi fuo latte il pafcea: 

Or adagiato in Cuna 

L'adorava fuo Dio, con quei Celefii 

Meffaggieri di pace: ed or benigna 

Tenne i penfieri intenti , 

Di noi Pallori ai mal formati accenti. 

Stava al finiltro lato, 

Ad un fallo appoggiato, 

Un Uom , tenero sì , che fembra Padre , 

Ma Cu tlode è al Fanciul, Spofo alla Madre : 

Coir anima fu gli occhi 

Mira il dolce Bambino , e piange , e gode, 

E appar nel volto fuo quanta ha nel core 

Pietà, Letizia , Riverenza , e Amore. 
C/e. D'entrambi i Nomi ancora 

Non mi fvcl ili, o Saiorain. 
Salo. S' appella 

Maria , la Verginella : il caffo Spofo 

Giuseppe ha nome: Entrambi 

Della Cafa real del buon Davide. 
Ofc. Un nodo sì gentil mai non fi vide» 
Salo* Ma l'amico Labarvo 

Par che tardi il ritorno. 
Ofc. Pur non è sì lontano 

Del fido Alete il ruflico foggiorno. 

Forfè 
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Forfè del gran Natale , 
Di Capanna in Capanna , 
Andrà fpargendo la novella; 
Salo. Altrui 
Del lieto avvifo Apportatore io fui • 

Ofe. Ma ! oh Dio ! 

Salo. Soipiri , Oiea ! Che mai t f avvenne ? 
Ofe. Finor non mi fov venne 

Preparar qualche Dono. Ai nato Infante 
Tortore , e Pomi , e un Agnellin recafte 
Pegni d' amor , di fede .... 
Salo. Tu reca a Lui quanto da te richiede. 
Se tu gli doni il core : 
Quei Pargoletto amato 
Altro non vuoi da te . 
Ofe. Ah che fu troppo ingrato 
A quel Divin Signore : 
Degno di Lui non è. 
Salo. Ai caro Ben vicino, 

• Tutto arderà fra poco . 
Ofe. L'accendi, o Dio Bambino*. 

Al tuo foave foco. 
Salo. Mia Speme , 
Ofe. Mio Diletto, 
ai Tu folo fei V Oggetto 

. Degno del noliro amor.' 
a 2 Nel tuo Natale auguilo 

» Co i teneri vagiti 
Salo, Al Cielo inviti il Giulio ; 



Ofe. Il Pecc^tor dolente 

Al tuo perdono inviti, 
a 2 E^a tutti dolcemente 

Stendi le braccia ognor . Se &c; 
Salo. Ofe?»:qual tuono d'incerate Canne 

S' ode per P aer vano ? ; 1 
Ofc. Ecco iluol di Pallori , ecco Labano • . 
Di Rofe, e di Liguilri, : , . . 
Che qui forfer fra l'Erbe t 
Spoglio in fretta il Terren. 
Salo. Pretto gli. aduna , 

Dtl&nto Nume a inghirlandar la Cuna , 
Labano t Cora di P^ori , £ Z)mi . 
Io vi rivegga, q Amici» A ine s'unirò 
Compagni nel cammÌD,queiUche ho ìntor- 
De' Bfcfchi abitatori . .(no 

Salo. Ogni dii^opa , 
Si trónchi ornai. Solleciti partiamo. 
A Betlemme, a Betlemme. 
Lab a. Andiamo. Ofe. Andiamo. 
Laba< E per la via frattanto 

Seguiam lieti % o Compagni,il noUro Canto. 
Coro E' fceio in Terra a noi chi pafce P Agne , 
Chi d'Erbe verte il Pratosi Sol di lyifj)*, 
Lafciate , o Pattorelli , le Campagne.* 
Venite ad adorar il nato Ninne. 



Fine della Prima Pam. 
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PARTE SECONDA. 7 

Salomino , Ofea, Lab ano 9 
€ Coro di Pajlori • 

* 

-Salo. T Abano, Ofea , Compagni, 

JL* Godete : altìn fiam giunti. Ecco (oh 
Ecco il povero Albergo, iluporei) 
Che nel fuo fen contiene 
Del Mondo la Speranza , 
La delizia deì Cielo , il noflro Bene . 
Mirate pur fin dove 
Dall' eccelfa fua Gloria 
Lo trafle Amor (otto mortale Ammanto ; 
Poi , fe vel foffre il core , 
Frenate il pianto, e gli negate amore. 
Deh mirate: a noi non venne 
Fra le Nubi , i Tuoni , e i Folgori ; 
Non de* venti fulle penne 
Con tremenda Maerfà: 
Ma velò dispoglia fragile 
J[ fovrani raggi fuoi; 
Ma veder fi fa tra noi 
-V Pie n d'affetto, e d'umiltà. Deh&c. 
Laba. Or che air Antro m* appretto , 

M* arreda un facro orrore . 
Ofe. Avvicinarli 
Il piè non ofa • Ah che a ragion pavento : 
Son Reo: Pietà, mio Dio • 

Laba. 
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Laba. Perdono,o mio Signor ^T' ofFefi anch'io. 
^àalo. Coraggio , Amici . Il Fanciullin pietoio, 
Non fgrida , non minaccia , 
— Ma i falli oblia , taa il peccatore abbraccia . 
Ofe. Tu, Saloraino,cui benigno il Cielo 
Spedo gli Arcani affida , • 
Noi timorofi innanzi a Dto tu guida . 
Salo. Vada lungi il timor. Con piè lìcuro 
Apprettatevi all'Antro: ' / 
Ed accogliete intorno al core infieme 
Senfi di Fe , di Carità» di Speme. 
Laba. Quella, che or or dal Fieno 
Sottrae Y amato Pegno , 
Umile Donna , e bella « 
F/ la fua dolce Genitrice ? 
Saio. E* quella. 

Giuseppe il fuoCuflode 
E* queil* Uomo gentil , che forfè ha vide 
Cinquanta volte biondeggiar le adite, 
Ofe. Già s' avide Giufeppe 

Di noi Pallori: colla man finiflra 
Ne invita ad adorar il Sol Divino: 
Soliteti candido Lino 

Colla Delira Ah mirate: 

Or con paterno affetto • 
Terge Tumide- Luci, ài Pargoletto. 

Voi fin le lagrime % • " • J 

Per farvi amare , 

Verfar volete y % • , • . . i 

Pupìl- 



Pupille care! r - - — , 

Nò, non piangete, 
Ch' ìq v' amerò. 

Le calde Stille 

.SI sì frenate : 

Un guardo tenero - 
In rae fidate : 
Care pupille , 

Fedel farò. Voi fin &c. 

Salo. Mia Vita, mio Teforo , 

Son di nuovo ai tuo pie; proliefo a terra 

lo m'umilio, t'adoro: 

Tu con occhi clementi 

Quelli mira de' Bofchi Abitatori , 

Gli affetti accogli, ed i felvaggi onori* 
Ofe. Signor, dal Ciel fcendelìi | 

Per richiamarmi a te , come Pallore 

La fua richiama fugitiva Agnella ; 

Deh, Signor mio , per quella 

Pietà che ti veltì d'umana falma , r 

Mi perdona, e dall'alma 

Le reliquie de' Falli 

Toglimi ; ognor faranno 

A me, d' orrore oggetto , e in un d' affanno . 

Ricevi, o mio diletto, 

Quello cor che mi johiedi; a te lo dono, 

Non mèlo rènder più . Con labbro amante , 

Lafcia , eh' io baci imprima 

Sulle nude tue piante ; 



Indi con pochi fiori, I 
Che dal Prato recai, lafcia, ch'io formi 
Ornamento alla Cuna» ove tu dormi* 
Laba. Deh per quefla ch'io bacio 
Tenerella tua man , per quefto pianto 
Figlio del mio dolor, pietà ti prenda 
Di me vìi fervo 9 o Dio : Non rammentarti 
Delle ignoranze mie , 

dò' miei primi giovanili Errori ; 
Rammentati , che adotto inverfo t Rei 
Delle Mifericordie il Dio tu fei. 
Peccai: deh mi cancella 
Le iniquità dal cor; fa che in Lui piovi 
La tua Grazia, e il rinovi; 
Sicché innocente alfin iìa di te degno, * . 
E offrirlo io poffa a te d' amore in fegno . 

Non più tra faflì afeofa , 

Ma fovra fiori , e foglie 

La Serpe al Sol ii pofa ; 

Lafcia le antiche fpoglie 

A quell amico ardor. 

: In faccia a te, mio Dio* 

Tutto mi fpoglio anch' io 

D'ogni pailato error. Non&c* 

Saio. Madre , pierofa Madre , 

Che tra le Donne fei 

Benedetta, e beata, i noflri voti (ro» 

Porgi al gran Figlio;or che al tuo feno accol- 

Fifo ti guarda , t'accarezza, e ride, 

E di 
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E di pace i penfier con te divide . 

Laba. Io due bianche Colombe 
Dono a te, pura Madie;Han quefte il vanto, 
D' altrui moilrar nelle lor piume efpreflo 
Il bel candore in tua beli' alma imprello. 

Salo. Labano, Cfea, diam loco 
Ai Compagni Pallori , ^t^tx^ 
Che nelV auguilo fpeco 
Bramano entrar* 

Ofe. Sì: Ciafcun vegga, e adori 
In quello dì giocondo 

S D' lirael la Salute , anzi del Mondo . 

L aba. Entrate , Amici • Offra eiafeuno i doni, 
Che recò dalle felve , e il cor ne fia 
Oggi il dono primier. Tu, Salomino, 

*: Or che fiam fuor deli' Antro , 
Al celefte Bambino 

*- Innalza colla voce Inni fonanti* 

Salo. Che vuoi, che vuoi eh' io canti , 
Se al mio peniier dolente 
Si fa prefente 1' Avvenir funefto? 
'Io veggo quello Fanciullin beato» 
Segno all' ingrato perfido Ifraele. 
Fopol crudele ! Noi conofei , e palli - 
Superbo, e iliadi in un Frefepe umile l 
Lo prendi a vile , lo perlkgui Adulto , 
E fra il tumulto, colle pietre in mano 
Brami inumano al tuo Signor la morte! 
* \ Aimè ! ) Ritorte , Spine , Chiodi , e Croce 

Seo~ 



i 
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Sentenza atrocéi e ria Bevanda amara 
Sion prepara al fuo Fatror , che tanto • 
Verfa di pianto per pietà di Lei ! * 
Già tra due Rei veggo il Divino Agnello 
Dal fuo rubello Popolo trafitto ; 
Leggo lo fcritto allonimo di quel Legno, 
E V Uom sì degno, tinro di Palore 
Chinando il volto Ah mi fifpezza il core . 
iNcn d' amor fra l' empie Squadre, 
Già verfato a rivi il fangue , 
Io lo veggo in man dej Padre 
La grand' anima cfalar^ ' l 

Per T orror d' un tanto fcempio 
Fugge il Sole , il Giorno langue , 
Si divide il vel del Tempio, 
Trema il Aiolo , e mugge il mar* . 

Pien&c. 
Ofe. Salomino, che parli? 
Lab*. E un mar d* affanni 
Sovra queir Innocente 
Scaricar fi dovrà? 
Salo. Gli ecceffi udite 

Di fua Bontà : Com quefti affanni Ei vuole 
, Del fommo Padre offefo 
; Per noi V ira placar . Già diè principio 
- A foddisfar per nob Bambino ancora, 
Ha neir Idea prefenti 
Ognor i fuoi tormenti , c pena ognora • 
La Genitrice in fafce 

Se 
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Se Io ravvolge , Ei penfa alle Ritorte : 
Se di latte ii pafce , 

Gli Hanno in mente ingrata Mirra, e Fiele: 

Penfa al Bacio crudele 

D'un Traditor,fe il bacia la gran Madre: 

Delle barbare Squadre V 

L* Armi , le Grida , le Befìemmie , e V Oi 1 

Ha tutte nel penfier: Se veglia, mira / 

Nelle Paglie le Spine , 

Nella Cuna la Croce ; *J 

Se dorme , ( oh Dio ! ) nel fonno. 

Mira effigiata la fua Morte atroce. 
Ofe. Oh ecceflb di pietà! 
Laba. Divino* Amore , 

Quanto fei grande! 
Salo. Ma com* ombre al giorno * 

Le Immagini dolenti 

Si dileguan da me. Già la memoria 

Dell' Augullo Natal mi fa il fereno 

Alla mente tornar, la gioja al feno. '.-> 

Dall' amato Bambino 

Prendiam congedo, o Amici : indi contenti 

Andtanne in pace a f uftodir gii Armenti . 
Ofe. Da te parto , 0 Signore ; 

Ma fe va lungi il piè refta il mio cote . 
Laba. Addio mia Speme . Dalle ingorde Fiere, „ 

Dall' Erbe velenofe 

Salva le Pecorelle : i Partì loro 

pingui ogtf anno a Te recar vo|T lo 
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Nel Tempio di Siòn ; 
Salo. Mia Vita » addio. 
Maria , Giuseppe, al Santo Pargoletto » 
Che noi lieto mirò , grazie rendete : 
rVoi feorte ne farete 
Nel viaggio mortai' infino al Cielo ; 
> Ove fenza Uman Velo 

Il fembiante vedrem del nofiro Dio t : . 
- Partiam, Compagni. 
( Ofea. ) 
Salo. ) a 5 Anime belle , addio. 
Laba. ) 

C O R Oé 

... • • 

Il Nume di Sion lodatelo Genti; 
Loda 9 Ifraele , il Dio de' Padri tuoi : ~ 
Poiché ri volfe al Mondo t Rai ciementi t 
, € E la fua Verità nacque fra noi* ; 

' 11 Nume *c. 
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